
Carl Bildt, ministro degli Esteri sve-
dese e presidente di turno della Ue.
«È un’espressione di un notevole
pregiudizio e forse anche di paura -
ha detto Bildt - ma è chiaro che è un
segnale negativo sotto ogni aspet-
to». Da parte svedese si critica an-
che la decisione di essersi avventura-
ti sul terreno del referendum, su un
tema che mette in gioco la libertà di
religione. «Meglio prendere decisio-
ni più avvedute e forse è meglio che
siano le istituzioni a prenderle», ha
detto il ministro svedese all’immi-
grazione Billstroem, parlando ai
Ventisette.

PAURADEL CONTAGIO

Dalla Francia il ministro degli Esteri
Kouchner si è detto «un po’ sciocca-
to» dalla decisione elvetica, mentre
il suo collega all’immigrazione Bes-
son si è limitato ad un augurio: «per
la Francia - ha detto - mi piacerebbe
che ci risparmiassimo questo tipo di
dibattito». A Berlino un importante
esponente del partito della cancel-
liera Merkel, Wolfgang Bosbach, ha
messo in guardia sullo scarto esi-
stente tra opinione pubblica e gover-
ni: quello della Svizzera è un avverti-
mento. Già c’è chi - in Europa - an-
nuncia nuovi referendum.

La Commissione europea in ogni
caso «non prende posizione perché
si tratta di uno Stato non Ue», come
spiega il commissario alla Giustizia
Barrot. Ma le critiche non mancano.
«Grande preoccupazione» è stata
espressa dal Consiglio d’Europa. An-
che l’Alto commissariato Onu per i
diritti dell’umani non ha nascosto il
disagio per un’iniziativa criticata sul
nascere. «Siamo preoccupati per il
bando e stiamo esaminando le impli-
cazioni», ha detto un portavoce,
mentre la relatrice speciale Onu sul-
la libertà di religione Asma Jahangir
ha parlato di «una limitazione ingiu-
stificata alla libertà di praticare la
propria religione ed una discrimina-
zione evidente nei confronti della
comunità islamica».

Che infatti prende la decisione el-
vetica per quello che è. Il Gran Muftì
d’Egitto, Ali Gomaa parla di «insul-
to» e di «un pericoloso precedente
che potrebbe aumentare i sentimen-
ti d’odio e discriminazione contro i
musulmani», ai quali è stato «nega-
to quello che è permesso a tutte le
altre religioni». «Abbiamo tentato
di offrire ogni aiuto possibile -dice -
per evitare questo risultato».❖

C
osa vuole che le dica?
Obama parla di muri da
abbattere, di Nuovo In-
zio con l’Islam. Ma in
Svizzera ciò che si vuole

abbattere, o peggio ancora neanche
concepire, sono i minareti. La cosa
più “gentile” che si possa dire è che
quel pronunciamento trasuda di raz-
zismo, xenofobia. E non mi si venga
a parlare di paura: non mi risulta che
la Svizzera sia un covo di fanatici in-
tegralisti. Un j’accuse pesante. Tanto
più significativo perché a pronunciar-
lo è Nawal El Saadawi, l'autrice egi-
ziana femminista più conosciuta e
premiata. I suoi scritti sono tradotti
in più di trenta lingue in tutto il mon-
do. Per le sue battaglie in difesa dei
diritti delle donne e per la democra-
zia nel mondo arabo, la scrittrice egi-
ziana, 78 anni, compare su una lista
di condannati a morte emanata da al-
cune organizzazioni integraliste. «Ri-
tengo - afferma El Saadawi - che a
fondamento del dialogo tra Occiden-
te e Islam deve esserci il rispetto del-
le diversità, la tutela della libertà di
religione e la difesa dei diritti umani.
Il referendum svizzero non va certo
in questa direzione».
Qualè il segnaleche laSvizzera lancia

al mondo islamico con il voto antimi-

nareti?

«È un segnale inquietante, perché è
un segnale di chiusura e di intolle-

ranza. In questo modo si contribui-
sce a innalzare altri Muri di diffiden-
za e di ostilità, come se non ce ne
fossero già abbastanza. Quel voto è
anche un regalo ai fanatici di casa
nostra, agli integralisti fanatici che
vivono di “guerre di civiltà” e che
non aspettano altro che dire alla mol-
titudine musulmana: avete visto,
questo è il vero volto dell’Occidente
“crociato”».
C’èchisostienechequelvotoèespres-

sione di una rivendicazione identita-

ria.

«Mi spaventa una rivendicazione di
identità, qualunque essa sia, cristia-
na, ebraica, musulmana, che si fon-

di sulla negazione di diritti altrui.
L’identità, a cominciare da quella
religiosa, è qualcosa che va maneg-
giato con grande accortezza per-
ché è materiale esplosivo...».
Un’altra interpretazionediquelvoto

è che a base ci sia anche la paura.

«Paura di chi e di che cosa? A quel
che mi risulta, la Svizzera non è un
covo di pericolosi integralisti. Più
che di paura, parlerei di pregiudi-
zio, alla base del quale c’è l’ignoran-
za che porta spesso alla demonizza-
zione dell’altro da sé. È il pregiudi-
zio di una “normalità” che percepi-
sce ogni diversità come minaccia.
E questo è tanto più grave perché
rischia di minare non solo il dialo-
go con l’Islam ma può intaccare le
stesse fondamenta di una Europa
multietnica e multiculturale. In
questo senso, il voto svizzero è peri-
colosamente anacronistico. Così
come lo è ogni fondamentalismo».
Anche quello islamico?

«Certo che sì. Si tratta di un fonda-
mentalismo aggressivo, sessuofobi-
co, che trova peraltro un supporto
in quei regimi dispotici che pur di
mantenersi al potere cavalcano
queste spinte estreme. Il loro nemi-
co comune è la società civile che si
organizza e rivendica spazi di liber-
tà e di pluralismo. Ma per tornare
alla Svizzera io ho anche un altro
timore...».
Quale?

«Quello di un effetto imitativo in al-
tri Paesi europei. Del tipo: se lo ha
fatto la Svizzera, perché non possia-
mo farlo anche noi...L’islamofobia
può divenire il collante ideologico,
moltiplicatore di consensi, di movi-
menti e partiti di estrema destra
che fanno della xenofobia il loro
punto di forza. Utilizzare uno stru-
mento democratico, qual è il refe-
rendum popolare, per far passare
norme discriminatorie verso mino-
ranze etniche o religiose. Tutto ciò
lo trovo estremamente pericoloso.
La democrazia è ben altra cosa, o
almeno dovrebbe esserlo, ma la vi-
gilanza non è mai troppa».
L’integralismo islamico favorisce

questo arroccamento.

«Non c’è dubbio che sia così, ma le
“guerre di civiltà” teorizzate dai ne-
ocon americani, e praticate da
quello sciagurato di George W.Bu-
sh, non avevano proprio nulla di di-
fensivo. Erano un devastante,
quanto stupido, esercizio di poten-
za».❖

Intervista a Nawal Saadawi

L’intellettuale egiziana: «Dal referendum
grave segnale di intolleranza, si alzano nuovi Muri
Il dialogo habisogno del rispetto delle diversità»

Quel voto è razzista
Un regalo ai fanatici
della guerra di civiltà»
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La paladina delle donne
nel mirino degli integralisti

L’Onu
Le Nazioni Unite stanno valutando la legalità del

divieto di costruire nuoviminareti in relazione ai

trattati e convenzioni internazionali

PARLANDO

DI...

Armate
della fede

«L'usostrumentaledella religione,daqualunquepartevenga,è semprequalcosadi
scorretto».Lohadetto l'arcivescovodiGenovaepresidentedellaCei, card.AngeloBagna-
sco, in relazione al referendum sui minareti. Il porporato è intervenuto a margine della
presentazionedel libro «Benedetto XV, profeta di pace in unmondo in crisi».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

La nuova moschea
La comunità islamica di Lagenthal, Berna, non

rinuncia al progetto diminareto: porterà il caso fino

alla Corte europea dei diritti dell’uomo

L’israelianoMaariv
Meglio espellere chi predica l’odio religioso che

tagliare i minareti. I commenti sul quotidiano:

«Una decisione razzista»
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